I sondaggi sulla presenza di amianto in Val Susa sono stati pilotati, abbiamo le prove. Anzi, lo ammette tra le righe la stessa Arpa della Regione Piemonte. I quattro campioni analizzati su centinaia di carotaggi effettuati sono stati,infatti, scelti e esaminati dallo stesso proponente dell'opera ovvero la società Lyon-Turin Ferroviarie (LTF). Non solo ma il compito gli sarebbe stato affidato «istituzionalmente», mentre all'Arpa è toccato l'onere di andare in televisione e dire al mondo: «Non c'è traccia d'amianto in Val Susa». La credibilità dei dati non c'è più e anche l'Europa è coinvolta. Perché "l'ogni costo" a cui si vuole fare la Tav in Val Susa comincia ad essere davvero caro, in termini di credibilità e democrazia.Ma andiamo con ordine. I sondaggi sul Monte Seghino, oggetto di dure proteste e di una militarizzazione imponente del territorio durata 50 giorni, dovevano essere determinanti per dimostrare se nella tratta della Torino-Lione da Bruzolo a Venaus vi fossero rischi per la salute derivanti dalla presenza di amianto. Secondo i no-tav, forti delle mappe geologiche della valle e dei sondaggi già effettuati nel 2001 e riportati da una pubblicazione scientifica dell'Università di Torino, non c'era dubbio che ci fosse amianto. Si vede anche ad occhio nudo.Per Ltf, Governo e istituzioni piemontesi,invece, l'evidenza non c'era e si sarebbero dovuti fare altri sondaggi. La trivella arriva di notte dopo due giorni di blocchi e "guardie e ladri" sui sentieri sopra Monpantero tra bo-tav e forze dell'ordine. Cominciano i sondaggi presidiati giorno e notte. Intanto scoppia l'opposizione della popolazione, gli scontri, migliaia di poliziotti e carabinieri per la valle e le Istituzioni che continuano a dire: «Non ci sono rischi, fidatevi di noi». Si firma una tregua a fine dicembre e l'opera è rinviata a nuove valutazioni su fattibilità e impatto. Il 22 marzo l'annuncio dell'Arpa: «Dai primi sondaggi non c'è traccia d'amianto». Ora Liberazione è in grado di raccontarvi come si è giunti a questo brillante risultato. Caludio Jampaglia La ricostruzione. Dei 454 metri di carotaggi effettuati sul Seghino ne vengono analizzati solo due, quattro campioni su centinaia inscatolati in un magazzino di Ltf. In un verbale Arpa del 03 febbraio 2006, scovato dal consigliere regionale del Prc Yuri Bossuto, i tecnici dell'agenzia regionale per l'ambiente scrivono: «I punti di campionamento sono stati individuati sulla base delle indicazioni fornite da Ltf», ovvero dalla geologa dell'azienda presente che controfirma il verbale. Con quali criteri? «Da evidenze geologiche non casuali», scrive l'Arpa, ovvero i campioni sono stati scelti a colpo d'occhio o sulla base di altre valutazioni che non conosciamo. Ma in un'indagine a campione (altrimenti cos'è?) non dovrebbero essere casuali? Non sappiamo se le scatole dei carotaggi siano state aperte, dalle foto non risulta,sappiamo solo che i sondaggi sono stati realizzati fino a 452 metri di profondità e i quattro campioni scelti arrivano ai 160 metri. Anche la stratigrafia viene appaltata. L'Arpa certifica solo il lavoro altrui, ma si intesta i risultati. Il 22 marzo promuove una conferenza stampa per dire l'amianto non c'è, seguono titoli di prima pagina di grandi quotidiani nazionali e la Coordinatrice europea del corridoio 5, Lodola De Palacio, e il Ministro Lunardi chiedono la ripresa immediata dei lavori.

Nessuno va a controllare le carte e quando lo fa il circolo di Rifondazione di Bussoleno, con l'aiuto di Bossuto e l'avvocato Sergio Bonetto,si scopre che la dichiarazione dell'Arpa avviene su dati e scelte della controparte Ltf. Non solo. Mettendo le mani avanti il dirigente dell'Arpa scrive a Bossuto: «Si evidenzia che istituzionalmente il compito di fornire e redigere i dati scientifici è attribuito al proponente e in questo caso alla società Ltf e non all'Agenzia scrivente (l'Arpa, ndr), che ha esclusivamente funzioni di controllo, per quanto stringente». Però i dati li firma e li comunica in mondovisione. E poi cosa vuole dire "istituzionalmente"? Significa "di solito" o "per volere istituzionale"? «Ciò che colpisce di più è l'illegalità sostanziale di tutta la vicenda - commenta l'avvocato Bonetto - la stessa Arpa che vieta la pista di bob a Salice d'Ulzo per la presenza di amianto, perché questa volta ha lavorato così male? Con quale criterio funziona o meno la struttura? Amministrativamente è inaccettabile che lo scenario cambi all'ultimo verbale scovato». «Che l'Arpa si assuma la responsabilità di dire che non c'è l'amianto sulla base di questo metodo è per lo meno sconcertante - rincara Bossuto - come cittadino ero convinto che l'agenzia pubblica avesse condotto l'analisi e la verifica, questo era stato comunicato, e se questi sono i soggetti che dovrebbero darci le garanzie sui rischi per la salute dell'opera vogliamo approfondire la questione in sede regionale».

Ma la coda più pesante potrebbe essere in Europa. «La De Palacio deve dimettersi – chiede l'eurodeputato della Sinistra Europea Vittorio Agnoletto - e se non lo fa la Commissione europea deve revocarle immediatamente l'incarico di Coordinatrice del Corridoio 5, il dossier indipendente che ha presentato al Parlamento si basa su dati derivanti direttamente da Ltf e non si può più dire che abbia agito senza alcuna parzialità». A pagina 126 del documento "indipendente" della Loyola dello scorso aprile si legge: «Arpa ha confermato che i sondaggi effettuati a Monpantero non contengono nessuna traccia di amianto», ricorda Agnoletto, «Se le precisazioni arrivate solo l'altroieri di chi ha realizzato sondaggi e analisi non sono presenti nel report europeo, l'imparzialità e la trasparenza delle informazioni è venuta meno». Il prossimo 31 maggio alla riapertura dei lavori partirà l'interrogazione anche a Bruxelles. I più sconcertati, alla fine, sono gli scopritori dell'ennesima beffa si-tav. «Ci meravigliamo che un ente pubblico agisca sotto tutela del promotore dell'opera che dovrebbe essere la controparte», dicono dal Circolo di Bussoleno. E il sindaco Beppe Joannas, tra gli indagati per i blocchi realizzati dai no-tav per impedire lo svolgimento di quei sondaggi, non può esimersi dal chiedere: «Quanto è costato l'apparato di pubblica sicurezza per questo risultato». Rincara Nicoletta Dosio, segretaria del Prc: «E' solo un altro anello della catena di infinite bugie con cui l'opera è stata promossa. Tanta sopraffazione, denunce e spreco di denari pubblici per fare gli interessi di Ltf. La legittimità e l'indipendenza degli organi pubblici è sottoposta al bisogno di realizzare l'opera e il bene pubblico sta esattamente dalla parte opposta. Altro che denunce». E domani sarà ancora più dura proporre altri sondaggi in valle.
